
I coccodrilli piangono  

Quante volte ci è capitato di usare l'espressione «piange lacrime di 
coccodrillo»? Ebbene, questo modo di dire deriva dal fatto che i coc-
codrilli in effetti piangono mentre mangiano la loro preda. I ricercato-
ri credono che dipenda dai muscoli della mascella che sforzandosi 
premono sulle ghiandole lacrimali durante la masticazione. Quella dei 
predatori è un tipo di masticazione particolare, che prevede che il 
cibo venga strappato e poi ingoiato. Le ghiandole che mantengono 
umidi gli occhi sono proprio vicino alla gola e questo determina le 
lacrime.  

Sara’ vero? 

Scheda propedeutica al laboratorio didattico 

“zoofantaSy”  

I pipistrelli sono ciechi e si 

attaccano ai capelli 

Questa credenza deriva dal fatto che i piccoli mammiferi utilizzano 
dei sonar per volare nel buio ed evitare gli ostacoli. In realtà i loro 
occhi, seppur piccoli e poco sviluppati, sono completamente funzio-
nanti. Inoltre i pipistrelli hanno un ottimo senso dell'udito e dell'ol-
fatto. La leggenda, quindi, in questo caso è completamente falsa.  

il pipistrello è diventata per l'immaginario collettivo, fin dal medioe-
vo, una delle creature preferite da demoni e simili. Mutate le circo-
stanze e le credenze, al giorno d'oggi temiamo esclusivamente la 
possibilità che questo volatile si attacchi ai nostri capelli, soprattutto 
quando al crepuscolo lo vediamo aggirarsi (sembra) senza meta: 
un'eventualità che, in realtà, è rarissima e che può verificarsi soltan-
to qualora un'intera colonia si ritrovi disorientata, abbagliata dalla 
luce e atterrita dalla presenza di un essere umano. Insomma, come 
spesso accade, questi innocui animali sono molto più spaventati da 
noi di quanto noi da loro  

Le gobbe dei cammelli sono 

ciSterne d’acqua  

Un cammello può sopravvivere per circa sette giorni senza acqua, 
ma questo non avviene perché trasporta delle riserve nella sua 
gobba. I ruminanti sono in grado di evitare la disidratazione che 
ucciderebbe molti altri animali grazie alla forma ovale dei globuli 
rossi (che invece in tutte le altre specie sono rotondi). Per quanto 
riguarda la gobba, non è altro che un ammasso di grasso, utile per 
fornire fino all'equivalente di tre settimane di cibo. Le uniche parti 
del corpo in grado di trattenere l'acqua sono i reni e l'intestino, che 
nei cammelli sono efficientissimi.  
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 Il camaleonte cambia colore in 

base all'ambiente circostante 

Il camaleonte ce lo immaginiamo spesso così: verde su un ramo verde, marrone 

con uno sfondo marrone, rosso se in prossimità di qualche vegetale dai colori 

caldi sgargianti. D'altronde, chi più "camaleontico" di lui? In realtà, non tutte le 

specie appartenenti a questa famiglia di rettili sono in grado di mutare il colore 

della pelle: e quelle possono vantare tale caratteristica non la sfruttano per 

mimetizzarsi con l'ambiente circostante. Molteplici sono le ragioni per le quali 

un camaleonte può cambiare il proprio colore e, certamente, in questo affasci-

nante fenomeno gioca un ruolo fondamentale la comunicazione di sensazioni o 

condizioni fisiologiche: la paura, ad esempio, porta la pelle di molti a virare ver-

so tinte vivaci per minacciare un eventuale avversario. Ma se il camaleonte ha 

una femmina nei paraggi da corteggiare, c'è da star certi che adatterà il proprio 

colore alle circostanze, pur restando in parte influenzato anche da fattori ester-

ni quali il clima o la temperatura. 

 

Gufi tra mito e realta’ 

Il gufo ha sempre avuto nella storia  una valenza simbolica sia positiva che nega-
tiva. In particolare, nell’antichità al tempo dei Greci e dei Romani, il vederlo, era 
considerato segno di malasorte e di cattivo presagio, per quanto sia stato anche 
incarnazione di saggezza, oltre che di intelligenza. La civetta era il simbolo sacro 
di Atena per i Greci.  

È stato inoltre ritenuto icona della ‘vigilanza’ oltre che di chiaroveggenza, proba-
bilmente per lo sguardo acuto e penetrante, ma anche di scaltrezza, pazienza, 
intuizione, accortezza, telepatia e giustizia e persino di fortuna per le sue capaci-
tà di poter ‘coesistere’ tra due mondi, quello dei vivi e dei morti. È anche consi-
derato simbolo di timidezza, per la vita appartata che questo rapace, poco incli-
ne alla vita sociale, conduce. I nativi americani ricorrevano al gufo come spirito 
guida perché aiutava loro a vedere nel buio della notte e a infondere coraggio 
nell’affrontare i nemici e le bestie feroci.   

Il gufo, soprattutto nel medioevo, è stato invece simbolo di misticismo, di magia, 
quale messaggero tra il mondo dei vivi e il regno dei morti e quale profondo co-
noscitore dei segreti della notte, tant’è che spesso, in fiabe e racconti, è indicato,  
come è successo del resto anche per i gatti neri, come compagno di streghe e 
maghi (chi non ricorda l’Anacleto del mago Merlino nel film ‘La spada nella roc-
cia’?  

Gli struzzi nascondono la testa 

sotto la terra  

lo struzzo non nasconde la testa nel terreno quando per nascondersi dai 
predatori. Stiamo pur sempre parlando di un uccello che può correre senza 
problemi alla velocità di oltre 70 km/h e raggiunge i 150 kg di peso, per cui 
solo i grandi predatori possono avvicinarsi a lui nutrendo qualche speranza 
di ucciderlo. Ciò che fanno gli struzzi in presenza di grandi predatori è ab-
bassarsi al livello del terreno, appoggiare il collo a terra e cercare di limitare 
la visibilità del loro profilo imitando un cespuglio o una roccia; se la minaccia 
si avvicina troppo, lo struzzo fugge ad alta velocità.  
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